Considerando l’ormai decennale e largamente diffusa tendenza di tagli all’istruzione pubblica, e conseguenti privatizzazioni, sentiamo la necessità sempre più pressante di costituire un FRONTE DI LOTTA STUDENTESCA SENZA CONFINI NAZIONALI, che crescerà e NON SI FERMERA’ FINCHE’ le seguenti esigenze non verranno soddisfatte e garantite:
NOI VOGLIAMO UN’UNIVERSITA’
· PUBBLICA

· ACCESSIBILE A TUTTI

· LAICA E INDIPENDENTE

· DI QUALITA’

Un’università PUBBLICA significa un’ università totalmente dipendente dalla GESTIONE STATALE tanto nell’amministrazione scolastica quanto nell’ extrascolastica, dal personale alla struttura, alle scelte didattiche, di indirizzo e di formazione.

Ma “PUBBLICA” significa anche CULTURALMENTE ED ECONOMICAMENTE INDIPENDENTE. L’insegnamento, il piano didattico e le ricerche, NON devono essere scelte in base A nè indirizzate DA interessi privati; devono essere invece scopi PUBBLICI a guidare queste scelte. Per “pubblici” intendiamo COMUNI A TUTTI, che accrescano il benessere e la diffusione del sapere in TUTTA la popolazione, INDIPENDENTEMENTE dalla rilevanza economica o meno del fine perseguito. Questo in quanto è convinzione profonda e radicata che un’UNIVERSITA’ PUBBLICA e una CULTURA PUBBLICA debbano avere fini diversi e più elevati della mera applicazione pratica del sapere e della ricerca al mercato del capitale.

Vogliamo, quindi, un sistema istituzionale che riconosca il VALORE INSOSTITUIBILE che la RICERCA del sapere occupa in uno sviluppo verso il futuro e che dosi le RISORSE STATALI di conseguenza, non in opposizione; che riconosca il RUOLO INSOSTITUIBILE che gli STUDENTI possono (e potranno) e devono (e dovranno) avere in questa realtà, che riconosca i giovani come l’unica risorsa certa di un Paese, e che li tuteli di conseguenza,che permetta loro di sviluppare anche nel proprio territorio il loro potenziale (senza bisogno di emigrare) e che sappia inserirli nella società con mutuo profitto, per questa e per loro
Ma un’ università pubblica, proprio in quanto tale, impone anche, allo Stato immediatamente e all’Europa si auspica in un futuro prossimo, una TUTELA GIURIDICA  dei SUOI STUDENTI pressoché TOTALE. Ci si riferisce qui a una TUTELA ECONOMICA (comprensiva dell’attuale vita dello studente come della sua futura, spesso contemporanea, vita lavorativa-professionale) ma anche, e soprattutto, a una TUTELA MORALE, sia a livello PERSONALE CHE ISTITUZIONALE.

I continui attacchi istituzionali alla categoria degli studenti indicano purtroppo una mancanza totale di rispetto nei suoi confronti (e quindi, una prospettiva futura di tutela pressoché nulla) nonché una totale mancanza di comprensione del suo ruolo di spina dorsale della SOCIETA’ e di UNICA FUTURA RISORSA CERTA di quest’ultima (meritevole, quindi, di una salvaguardia totale!).  

Ribadiamo con forza che quanto sopra vale sia in una situazione economica disastrosa come quella attuale, sia in una fiorente poiché non c’è futuro senza giovani.
Ma un’ università pubblica non può che essere un’ UNIVERSITA’ ACCESSIBILE A TUTTI.
Questo vuol dire in primo luogo che chiunque, indipendentemente dalla propria disponibilità economica, possa liberamente scegliere d’iscriversi ad una qualunque università senza l’onere di una spesa difficilmente o totalmente insostenibile. 
Quindi, un’università accessibile a tutti ECONOMICAMENTE significa innanzitutto un immediato adeguamento delle RETTE per le quali si richiede:

1)diminuzione generale delle stesse

2)gratuità assoluta per le fasce più basse che, si ricorda, sono espressione di quei ceti più deboli e precari della popolazione che spesso vedono nell’attuale “costo dello studio” un pesante e talvolta insormontabile ostacolo al loro diritto all’istruzione.  

Parimenti, va largamente ridimensionato e possibilmente azzerato il PREZZO DI OGNI SINGOLO ESAME (comprensivo di libri, materiale di supporto e possibilità di approfondimento personale), nonché di tutto ciò che, pur essendo considerato EXTRA-SCOLASTICO, non può prescindere da un calcolo VERITIERO del costo dell’università pubblica: ci riferiamo ai mezzi di trasporto, al costo (e alla disponibilità) degli appartamenti e degli alloggi studenteschi (nei confronti dei quali si è alimentato un vero e proprio mercato di sfruttamento degli studenti che, inoltre, permette una vertiginosa crescita della speculazione edilizia), alla mensa (costo giornaliero non eliminabile per chi passa la giornata in università), nonché alle agevolazioni alla vita quotidiana studentesca (teatro, conferenze, seminari, cinema, eventi culturali…).

Ma ciò significa anche un’università FISICAMENTE ACCESSIBILE A TUTTI. Si parla di atenei privi di barriere architettoniche, con aule capienti sufficientemente per contenere TUTTI gli studenti iscritti a quel corso, con aule studio/biblioteche fornite di un numero di posti adeguato a più di un’esigua percentuale degli studenti effettivamente iscritti (necessarie visto che il costo degli appartamenti costringe un grande numero di persone in spazi piuttosto esigui), con un orario di apertura adatto all’effettiva quantità di tempo di studio richiesto ad uno studente universitario e con sufficiente materiale e struttura di supporto (numero di libri proporzionato all’effettivo pubblico, luci, prese elettriche, connessioni internet…).
Si parla anche di un’UNIVERSITA’ ACCESSIBILE A TUTTI CULTURALMENTE (a livello sia DIDATTICO che EXTRA-DIDATTICO). Si richiedono quindi adeguate strutture di riferimento per gli studenti stranieri e, parimenti, adeguati centri di coordinamento e aiuto per gli studenti locali desiderosi di un’esperienza di studio all’estero (senza limitazioni dipendenti dallo stato di cittadinanza o altro nel numero di Stati che essi possano toccare nel loro viaggio di studio). 
Si richiede inoltre una collaborazione costante e stabile dei vari atenei nazionali e, soprattutto, europei per favorire quella LIBERA MOBILITA’ e INTEGRAZIONE che dovrebbe caratterizzare l’Europa e che, invece, in ambito universitario è ancora carente (ci si riferisce in particolare a scambi culturali non necessariamente implicanti la mobilità studentesca, già realizzata in parte dal progetto Erasmus, ma anche a quella dei docenti.)

Infine, si richiede una maggiore disponibilità da parte degli Atenei nel promuovere eventi culturali, anche popolari e non soltanto di nicchia, che mantengano vivo il rapporto tra il mondo studentesco e quello ad esso contemporaneo.  
  Ma l’università DEVE essere anche Indipendente e                     laica.
Quello che si vuole vedere realizzato è un sistema istituzionale che destini le sue risorse ( nel senso di ogni sforzo civile ed economico) relative al settore scolastico UNICAMENTE verso il PUBBLICO.

Per loro definizione, infatti, gli istituti privati ( ivi inclusi quelli religiosi) sono e DEVONO essere autosufficienti.

Pertanto ribadiamo con forza che a questi NON devono essere destinate risorse statali che, vogliamo ricordare, non consistono in altro che in contributi versati dai cittadini per la Res Publica.

Vogliamo, quindi, un’università LAICA, cioè un’università SENZA INTROMISSIONI di NESSUN TIPO di religione ( e questo, in realtà, si dovrebbe estendere per tutto l’arco del percorso formativo, cioè già a partire dalle elementari). Ciò in quanto in un’istituzione pubblica la LAICITA’, intesa come IMPARZIALITA’ e RISPETTO RECIPROCO, dovrebbero essere la REGOLA.

Pertanto ci OPPONIAMO innanzitutto a contributi pubblici per università a dichiarata ispirazione religiosa, in quanto questa loro caratteristica non le differenzia dagli altri istituti privati (e, quindi, non le rende meritevoli di una diversa disciplina).

CHIEDIAMO parimenti la SOPPRESSIONE di ogni tipo di spesa universitaria legata ad eventi religiosi: celebrazione di uffici religiosi e destinazione di spazi universitari ad uso di culto in primo luogo.

CHIEDIAMO inoltre che le UNIVERSITA’ EUROPEE si UNISCANO per ottenere l’ ABOLIZIONE di ogni simbolo religioso all’interno degli atenei.

VOGLIAMO anche che questa unità sia volta ad IMPEDIRE la continua INTROMISSIONE (mediatica e pratica) di enti religiosi, sia per quanto riguarda la stesura e un eventuale rinnovamento del piano didattico, sia per quanto riguarda il materiale atto quotidiano dell’insegnamento.

Nella profonda convinzione che intromissioni politiche e privatizzazioni costituiscano UN ATTENTATO ALL’IMPARZIALITA’ DEL SAPERE,non si può evitare di associare all’idea di università laica quella di un’ università INDIPENDENTE.
Questo significa anzitutto un’università INDIPENDENTE DAL POTERE POLITICO.

Tale indipendenza comporterebbe una sicurezza, non solo della sopravvivenza, ma dell’immutata attenzione delle istituzioni alla scuola pubblica INDIPENDENTEMENTE DAL COLORE POLITICO DOMINANTE o DAL PERIODO STORICO IN SVOLGIMENTO. Rifiutiamo con forza, infatti,sia l’idea che l’istruzione pubblica possa diventare ideologia di una sola parte della politica, sia la concezione che questa possa essere un bene pacificamente sacrificabile all’incubo della recessione economica ( l’istruzione pubblica dovrebbe essere considerata un BENE PRIMARIO e come tale salvaguardato, non sacrificato, nei momenti di crisi).

Ma indipendente dal potere politico significa anche INDIPENDENTE DA IDEOLOGIE POLITICHE: come si rifiuta con forza l’idea che un culto religioso possa influenzare l’insegnamento, al pari non si accetta che scelta, timbro e livello dato all’insegnamento possano dipendere da singole ideologie politiche.

Ma un’università indipendente è anche INDIPENDENTE DAL PUNTO DI VISTA ECONOMICO.

Come già precedentemente ribadito, l’università deve essere in grado di autofinanziare sia l’insegnamento sia le ricerche.

In quest’ottica i finanziamenti privati dovrebbero risultare per gli atenei solo un surplus; non essendo più indispensabili questi non potrebbero essere utilizzati come mezzo di contrattazione né sul piano didattico, né su quello delle ricerche.

Siamo inoltre profondamente convinti che la scuola pubblica dovrebbe essere l’unico ente scolastico cui si dedica lo Stato e che,in quest’ottica, come avviene in ogni atro settore, essa dovrebbe considerare gli istituti privati come “ concorrenti”, NON come enti bisognosi di pari opportunità e aiuto politico.

Infine, elemento essenziale dell’università fin qui delineata, è un’università DI QUALITa’.

L’università pubblica dovrebbe essere il fiore all’occhiello di uno Stato, dovrebbe essere il MODELLO D’ECCELENZA per tutte la altre università.

Come tale dovrebbe risultare una diretta CONCORRENTE degli istituti privati, NON l’unica alternativa possibile per la classi meno abbienti.

Le università pubbliche dovrebbero quindi essere caratterizzate innanzitutto da un PERSONALE DOCENTE D’ECCELLENZA.

I professori universitari dovrebbero essere selezionati attraverso un adeguato concorso per merito, dovrebbero ricevere uno stipendio adeguato all’importanza del loro ruolo e avere la possibilità di accedere all’insegnamento in tempi ragionevoli (così che l’insegnamento diventi per loro l’attività primaria cui dedicare tempo e risorse, senza essere costretti a praticare contemporaneamente, o primariamente, un’ altra professione).

L’università pubblica DEVE avere una considerazione tale che i professori stessi guardino ad essa come ad un luogo cui ambire insegnare anche per il solo prestigio che ne deriverebbe.

L’INSEGNAMENTO ricevuto deve avere una tale QUALITA’ da essere RICONOSCIUTO incontestabilmente al livello INTERNAZIONALE.

Ma la qualità dell’università pubblica deve rispecchiarsi anche nelle sue STRUTTURE D’ECCELENZA.

Questo significa aule, biblioteche,mense, sale lettura di qualità (almeno non inferiore alla privata) e, in generale, un miglioramento totale delle strutture.

Ma significa anche un ADEGUAMENTO DELLE STRUTTURE ALLA REALTA’ CONTEMPORANEA, in primo luogo attraverso l’adozione di un COMPORTAMENTO VIRTUOSO nei confronti dell’AMBIENTE ( per iniziare ad intraprendere quella strada che dovrebbe finalmente portare l’università pubblica ad essere MODELLO per tutte la altre realtà sociali).
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